Nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi
1 OTTOBRE (Lc 10,13-16)
Tiro e Sidone dai Profeti sono presentate come città superbe e ribelli al Signore. Il giudizio di Dio sopra queste città era di catastrofe e di distruzione. Ecco il canto del profeta Ezechiele contro Tiro: “Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: “Io sono un dio, siedo su un trono divino in mezzo ai mari”, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. Con la tua saggezza e la tua intelligenza hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; con la tua grande sapienza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore. Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella saggezza, profaneranno il tuo splendore. Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in mare. Ripeterai ancora: “Io sono un dio”, di fronte ai tuoi uccisori? Ma sei un uomo e non un dio, in balìa di chi ti uccide. Per mano di stranieri morirai della morte dei non circoncisi, perché io ho parlato». Oracolo del Signore Dio”. (Ez 28,2-10). È un giudizio senz’appello. Sempre la superbia è la rovina, la distruzione, la morte di una persona, una città, una nazione, una civiltà. La superbia è stata la rovina di Lucifero. Sarà la perdizione di chiunque si lascerà invadere, irretire, conquistare da essa. Il superbo ha un futuro di morte. 
In Tiro e in Sidone nessuno però ha mai predicato la Parola di Dio. Nessuno le ha invitati alla conversione. Nessuno ha rivelato loro la via dell’umiltà e della mitezza del cuore. Nessuno ha mai parlato loro della carità come via di vera salvezza. Tito e Sidone avevano come luce solo la loro coscienza pagana. Per questa coscienza che aveva soffocato la verità nella superbia Dio interviene con un giudizio eterno. Le città della Galilea non si possono appellare alla loro coscienza. Ad esse è stato predicato il Vangelo. In esse sono avvenuti miracoli, segni e prodigi. Il giudizio per loro sarà molto più severo, perché non possono loro scusarsi a motivo della natura corrotta, incapace di vedere il bene e di perseguirlo. Il loro peccato non è di cecità naturale. È invece un peccato di volontà. Non hanno voluto ravvedersi, convertirsi, credere. Avrebbero potuto, ma non hanno voluto. Dio le aveva avvolte con la sua grazia potente. Aveva riversato sopra di esse tutta la sua divina ed eterna misericordia. Le parole di Gesù su queste città rivelano tutta la loro colpa e ogni responsabilità. 
Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Tra fragilità di natura, incapacità di coscienza non formata o formata male, ma pur sempre responsabili del male che viene operato dalla persona, e compimento del male per cattiva volontà, per non conversione avvenuta, per rifiuto di credere nella verità della Parola di Dio, offerta loro con molti segni, miracoli e prodigi, la differenza c’è ed è abissale, grande, grandissima. Ogni luce che Dio fa brillare su di noi e ogni grazia che ci elargisce aggravano la nostra condizione spirituale, se da noi rifiutate, ignorate, disprezzate, calpestate. La responsabilità di chi conosce la volontà di Dio e non la attua, pur avendo a sua disposizione ogni grazia, è infinitamente più alta di chi la ignora, non la conosce, perché nessuna luce è stata mai fatta nel suo cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aprite il nostro cuore e la nostra mente perché possiamo rispondere ad ogni luce e grazia di Cristo Gesù. 
